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Egli ha' ,in corso una processura per porlo e ritenzione 
d'arm,i proibite. Cesare Ferr i non è certame!jle un uomo 
sùl cui conto non possa essere giustificalo il smpelto, non 
è uomo che, per le sue qualità morali possa smenlire la 
rivelazione ,del Bragaglia al CalÌlpesi. 

S Pietro Campesi fu veridico in tutte le altre circo­
" ~ " . ' 'essere ritenuto veridico anche in questo, e non 
"si può ~ orre che Pier Antonio Bragaglia intendesse dl 
considerare come . autore di q~esta grassazione a'nche il 
Cesare Ferri, ,se esso non vi avesse preso parte) tanto più 
che è uomo da , prendere parte anche ad una grassa-
zione. . . 

Nicodemo Ghedini, anch' esso, prima che Campesi par- ' 
lasse) era stato indicato alla Questura, Anche contro Nico­
demo Ghedini si era inizia la la procedura ) anche per esso 
S,i era dichial'ato che non si faceva ìuogo a procedimento, 
ma venlJero poi le rivelazioni di Bragaglia) vennero poi 
tutte le nozioni che si ebbero in seguito circa alla mora­
lità del Nicodemo GhedllJi, circa alla sua capacità e ten­
denza a commettere reati di questa natura, ed è forza il 
credere alle rivelazioni di Campesi. 
, Gheduzzi Gi,useppe, detto il Sartino, condannato più 

volte come ladro , pessimo fra i pessimi, anch' esso è in· 
dicato nello stesso modo: Gheduzzi è reo di ben altri 
reàt~: 1\.vete u~di ~o la lunga li tania ' ~he ce ne ha fatto Ce­
sa.re J3uo~afed~; Gheduzzi deve ,risponder.e anche di questo 
r~ato , 'Perçh~ .anche di questo. egli , è certamente col· 
pevole, " 

~, Squarzina Teodoro è nella stessa condizione degli altri; 
c<intro di lui stanno i discorsi che egli faceva nel " carcere 
coi suoi compagni di misfatti. 
, Cristiani Vincenzo pro~esta della sua innocen~a , ,anzi 
egli viene a provare una coartata, .egli viene aflrovare 
che in quella s,era era cinCjue miglia di llt.ante dii Marza· 
botto, era ,al pente ,di Camugnano, iA compagnia. i di altri 
buoni ,alJlici) era al riposo colla sua famiglia. 

Or bene, se prima che egli producesse ' i testimoni del' 
la coartata ', poteva ,a suo vantaggio esistere un qualche l 

dubbio) dopo la coartata che sembra aver provatoj, i dub' 
bi, per me sono -svaniti, e ritengo che egli assolutamente 
sia colpevole, 

Diffatti voi avete udito dal signor Cerati, e prima della 
mia dichiarazione avete visto nel rapporto che la Questu­
ra ha fallo a suo riguardo, nel giorno in cui fu commes­
sa la grassazione a Marzahotto; egli non era altrimenti a' 
Camugnano a lavorare come pretende far credere, ma era 
in Bologna , e quivi fu visto a girare in fìacre in compa­
gnia .di un calzolaio , lo disse e lCl Selstenne il signor 
Cerati. 

Cristiani produsse tre testimoni) i quali tulti e tre de · 
posero, con un mirabile ar.cordo, che in quella sera, nella 
sera del 12 luglio, essi si trovavano a Camugnano in com­
pagnia del Cristiani, che andarono a cena verso le oLlo , 
che poi si misèro a dormire in un pOSIO in cui per ne­
cessità il Vincenzo Cristioni doveva pass~re sulla loro per­
sona. Ora, o slgl'lori , se è vero che il Vincenzo Cristiani , 
fra le altre cose, non seppe mai di essere processato per 
questo fatto, perchè egli si sforzò di far credere .che asso­
lutamente per questo fatto egli non seppe mai che fosse 
stata contro di lui iniziata la processura? " 

Se egli non potè quindi avvertire nèalle circostanze 
di tempo, nè alle circostanze di luogo, nè al giorno, nè 
all ' ora, nè ad altro, ma come fa a trovare tre teslimoni 
che si ricordino di fatti avvenuti tre anni e più prima? 
come si fa a trovare dr,i testimoni i quali possano in buo­
na fede venire ad accertare che in una data sera, tre anni 
or fanno, erano in un da to sito, facevano la data cosa? 
i',ientriamo un momento in noi stessi, o signori giurat.i , 
dO~andiamo conto a noi stessi di ciò che abbiamo fallo 
dieci , dodici, quindicì gÌorni fa, e sarà difficile che, a me­
no d~ '\rcostanze gravi, di circostanze s·pecialissime, si 

pos-sa·-.da I:wi ricordare 'un fatto qualu rque U, ql1ale ci 
pO,Sl meLl ere sulla via per s[;l bilire un f:tto de lla natura 
di qoelli clle si pretende stabilire dal Viucenzo Cristiani. 
Chi è d'altronde ' Vincenzo Cristiani? È forse un uomo 
onesto sul cui conto non si abbiano motivi di sospettare,...? 
Vincenzo C ~isti a ni , fu più volte precessato per 'lirassazioni, 
fu preccllato sotto il cessato regime , fu ammonito sotto 
l'attu,~ le governo. 

Vincenzo Cristiani è uomo eminentemente sospetto, è 
un malfattore come gli altri; Vincenzo Cristiani ir qu~le, 
fu indicato dal Brilgaglì~ come uno degli autori della gras: 
sazione , ' è. colpevole Pllresso perchè non so <lomprendefe, 
c,Ome le rivelazioni del Campesi vere p,er la massima 
parte, possano poi ' nel ' minimo non ' essere vere , e ,nòn si 
debbano credere. ' 

Resta il Gi ovanni , Saba ltinL - Fu egli indicato siccome 
colui Il qUillc s'in tromise per provvedere i mezzi a consu­
mare il' misfatto. Sabaltini Giovanni, come già si è detto " 
fu indicato da Bertocchi a Ca'mpesi , a cui anzi' disse, co': 
me già si osservò, che per farsi meglio conoscere, par­
lasse lJ'ppunto di questa grassazione. Noi sappiamo che il 
Saballim confidò a , Campesi di avere veramente , avuto 
parte al fatto, non per àverlo consumato materialmente f 
non per ess6I'si materialmente recato sul luogo a , Marza­
botto, ma appunto per avere provveduto i mezzi necessar'i 
per consumare il delitto. , ', -
, Il Campasi anzi ci diée che il Giovanni Sabattini si' 
dolse con lui pel poco fru tto che egli aveva ricavato da 
questa grassaziofUl'- e' per la grande responsa,bilità che in 
pari tèmpo gli 'pesava sopra, insomma il male che ci Itrd-. 
vava Sabattini era che il danno p~ssibile non rispondeva 
al lucro ottenuto. Ma, non è solo aCampesi che Giovanni 
Sabaltini avev I!. fllLLo dell.e con(idenze, ne p.vev:a pur Mt~. 
ad un 2ftro condetenuto , a Rgggeri a cui aveva 'deUoche. 
i gr~~ àtori ~i erano radunalì nella ' su ~ osteria il giorn~ 
innanzi, ch~ là ave vano cencertato il mi~fatto , e che egli 
perciò aveva timore di. avere delle molestie. 

E che nella osteria del Sab.attinf i malfattori si radu. I 

nassero a cQncertare reati, non ce lo dice solo il Ruggieri 
per confidenze avut.e dal Sabattini, ma ce lo dice ancora 
Cesare Buo nàfede il quale, come si è riferito più volte , 
venne ad assicurarci che nella osteria del Giovanni Sabato 
t.ini si era concertata la grassaziono a danno del marchese 
Guido Pepoli . 

Dunque anche contro il Sabattini stà la prova: vedremo 
ora di che cosa il Sabattinì sia ' re$ponsabile: 

Per me, ' signori giurati, sono autori ed , agenti princi· 
pali Pietro Ceneri, Ciacomo Ceneri, Pier Antonio Braga­
glia, Alessio Gardini , Malaguti Giuseppe) Lippari lli Ales­
sandro , Lolli Fil ippo, . Cesarei Ferri, Nicodemo Ghedini , 
Fioravante Dondarini, Bertocchi Gaetano, Mariotti Luigi, 
Canè Luigi, Ermenegildo Nanni, Cesare Bonaveri, Giusepp~ 
Gheduzzi, Squarzina Teodoro, Cristiani Vincenzo, Tarozzi 
Giacomo e Tarozzi Silvio sono complièi, come complice è 
Giovanni Sabattini. 

( L'Oratore prende a ql1e?to punto un pò di riposo, e 
poi ' continua ), . 

Signori giurati, nella notte dal 15 al 16 luglio del 18tH, , 
e così quattro giorni dopo la grassazione consumat~ a 
Marzabotto, veniva commesso qui in Bologna un altro au· 
dacissimo furto Il quale muo~eva le meravig lie di quanti 
qui erano buoni ed on,esti. Nel mattino del giorno 16 fu 
con istupore veduto che era stata fatta violenza alle infer­
riate che di fendevano una delle fi nestre che mette nel pa­
-lazzo così delto della Zecca . Nel maitino del 16 luglio fu 
accertato che i ladri si erano nella notte precedente Illtro, 
dotti appunto nelle olIicine di questa Zecca, ed avevanQ 
derubati molli tondi ni d'oro, ed insieme con essi alcune 
medaglie che erano state coniate per commissione dell' a~­
cademia benedettina bolognese. Il furto fu accertato III 



genel'e con la. deposizione e del direttore della Zecca, e cho. uno degli 8':ltori di que furto e.r:a appunto ,Cesal'eCa· 
del direttore dei lavori e di molli altri testimoni. sellI; e Gualanjl , come vell'emo pm tardI, diceva pure 

Questo furto è per ~iù ragioni qualificato, ,e ci?è a~:-' autore se stesso di quel furto .. 
gravato da circostanze che lo rendono molto pIÙ l'lflessi' Ma non è sola , o signori giurati, la deposiziong del 
bile. È aggravato dalla ckcostanza deltempo in quanto che Campesi, ve , n~ ha,nno delle .altre; vi ha la dep)Sizione di 
fu commesSO di nolle e in sito che no n solo serve al Antomo Artloll , Il. quale VI diCe che seppe appunto dal­
conio delle monete m; serve anche d'abitazione e queste l'oste della Pigna , da quell' oste presso cui con venivano 
circostanze sono pi'enamcnle provate. Il furto è qualificato una volta l?olti delle antiche compag nie dei l~alfattor~, 
per il mezzo in quantocbè la visitél giudiziale accertò che ·e p~1 all' ti spe,:ialmente della compagpw ,del Ce~el'l, 
erano state fatte violenze, e le inferriate delle fi uBstre era· che l autore dI quel furto era Cesare Caselli. E n Ila 
no state rotte in modo che i ladri si erano fatto il pas- una circostanza di cui dovete tener conto, per~hè nel­
saggio per entrare laddove era riposto l'oro derub ato. - ~a fa~tisp'e c ie si presenta molto grave, ed è ques~a che 
È qualificàto pel valore, in quantochè il valore del[' or? 1, ladl'! s'l,ntrodusserv ne~la Zecca e la d eru?~rono di t.utto 
rubato e delle medaglie eccede di molto le lire 500. E l o~o e l .a~gent? c\le VI tro.varono , .e la~cJ)f?no pOI gLI 
qualificato per la qualità della cosa, in quantochè quell' 01'0- altri metalli plU Vilt che VI ·eranJ lU maggIOr abbon- , 
che venne rubato apparteneva al pllbblico erario. , danza. ' ' 

• L' ,ingenere di questo furto ' colle dette circostanze che ' Notate pJi, o si(nori giurali, che l'oro era ancora in 
lo rendono più volte qualifi ~ato, è stato così luminosamen- tondiI\i, che l'oro non era così facile a distinguersi dagli 
te stabilito all'udieoza, che non occorrono altre mie parole. altri metalli, perchè non era ancora brunito, perchè in· 
Passo perciò a dimostrarne gli autori. somma nG11 aveva an'~ora tutto ciò che poteva facilmente 
. Ne sono accusati siccome autori, Cesare Caselli , Pietro farlo di stinzuere; loct;h3 prova ch;) a conmmare q'lel rea­
Ceneri, Luigi Mariotti, e Giovanni Gualandi. to nel mod o in cui fu commesso, non bastavan) ladroni 

i quali dell ' arte dell' orafo non s'intendessero; vuol dire 
che fra coloro i quali an1arono a commettere il furto, vi 
era chi sapcl va conoscere i valori dei metalli anche quan­
do sono in uno stato dlffijle a distinguersi. Cesare Caselli 
noi sappiamo che' era orafo valente , Cesare Caselli aduno 
que ch cl fu riconOSCIUto detentore di molta quantità d' oro 
di cui non seppe giustifi ,:are la provenienza , ' che è rico­
nosc iuto per un malfattore, che è tenuto in conto di la­
dro, che è indicato come tale, Ceslre Caselli deve ritenersi 
di questo furto. colpevol e; 

_ Nei, mesi che immediatamente si succedettero al lugl io 
del 1861 , gli orefi.;i di Bologna ebbero a fare le meravi­
glie per la grande insolita quantità di oro in ve rghe che 
videro esposta in commercio, quantità insolita in quanto· 
chè nè prima nè dopo la circostanza di quel furto fu mai 
sulla piazz~ di Bologna , stata egua le. 

L'orefice Luigi Marchi comperò dell' oro in verghe da 
un ce.rto Cahoni , il quale dichiarò d'esserne stato incari· 
cato della veudi~a da Cesare Caselli. 

Un certo DI'aghetti vendette a Giovanni Mingozzi un 
altra verga d'oro che ebbe da Calzoni, e che quesli disse 
d'averla avuta come la precedente da Cesare Caselli. 

Lo stesso Dr'aghetti vendette pure due altre verghe 
d'oro a Luigi Coltelli, che perveni vano puro da Caselli. 

Sacchini Angelo, aUro orefi .}e, comperò da Calzoni un 
aUra verga d'oro; . e questa verga d'oro venne p1l'te da 
Caselli. ", . 

Calzoni vendette altra volta dell' oro per Caselli, e tutto 
questo \lvve~iva dopo il furto commesso alla Zecca. 

Se voi 'interrogate Caselli, egli vi dice che non ha mai 
vendato verghe d' oro, che non ha mai dato incarico di 
vendere" di tali verghe, e poi ripigHandosi dice essere sta­
to possibile che sul fi:lÌre del 1861 abbia vendu to o fatto 
vendere una piccola quantità d'oro , siccome quella che 
gli era avanzat~ dalla sua professione di orefice che egli 
aveva abbct ndonata , e nella qu ale e, a molto valente, per 
darsi invece ad esercitare quella del tavernaio. 

Si è pt·ovatQ a questo dibattimento che \' oro vendulo _ 
da Draghetti, da Calzoni, proveniva da Caselli Cesare. Se 
ciò è provato, come non dubitiamo 'menomamente , -do­
mandiamo come Caselli possedesse legittimamente tant'oro. 
Eg!i f!on poteva possedere legittimamente tanta quantità 
d'oro, egli lo ha rubato. - Non può essere vero, come 
Caselli asserisce., che gli sia rimasto dell' .oro quando ab­
bandopò il m~stie~e dell' orefice, avvegnachè nOI. sappiamo 
quantI e quali VIZI eglI avesse per poter avere ancora in 
serbo dell ' oro da vendere, fosse pur , esso in minima 
quantità: il denaro coi malfattori non dura. 

Cesare Caselli era stremo non solo d'oro, ma an!;he 
di metalli più vili, era un malfattore che · non solo aveva 
consumato, per soddisfare ai suoi vizi, il poco oro che 
gli poteva essere rimasto del patrimonio paterno, ma egli 
era tal uomo elle aveva con~umato anche tutto ciò che 
aveva ricavato da molti suoi furti, da molti suoi reati. 
Casellì adunque, il qllale non sa in alcuna guisa giustifi. 
care come gli fo ~se pervenuto il molto oro che ha fatto 
vendere e dal Calzoni e dal DI'aghetti , deve rìspondere del 
reata di furto commesso in danno della regia Zecca di 
cui è accusato, furto d'altronde di cui è dichiarato colpe­
vole dalle confessioni fatte in carcere dai suoi soci di 
reato, come vedremo fra poco. Anche quì viene in mezzo 
Pietro Campesì·, il quale vi dice che eg li seppe in carcere 

Il Gualandi allorachè confidò a Campesi che autore del 
furto alla Zecca era Cesare Caselli , ed abbiamo veduto' se 
le rivelazioni del Campesi, per ciò che riflette ' il Caselli, 
siano o no appoggiate i, Gualandi , dico, asseriva pure che 
altro degli autori del furto era Pietro Ceneri; poi soggiun­
geva la circostauza che dopJ il furto Pietro Ceneri aveva 
fatto un involto dell' oro rubato, che se l'era messo sotto 
il braccio, e si era recato all'osteria' del Galanti. E notate, 
o signori giurati, che Galanti vi da propriamente Pietro 
Ceneri alloggiato nella sua osteria, nella notte in cui si 
consumava il furto alla Zecca. 

Aggiunse il Gualandi che quando Pietro Ceneri entrò 
nell'osteria del Galanti, il priore dell' osteria stessa, certO' 
Arcangeli , gli si fece in'}ontro dicendogli «ma, signor 
Pietro, ella vuòl proprio l'O viDarci r » È vero che l' Arcan­
geli sehtito come testimonio a quest'udienza ha dichiarato 
éhe questa circostanza non era punto vera, ma è naturale 
che l'Arcangeli dovesse smentire questa cìrcostanza, era 
ben naturale, e noi non potevamo aspettarci un risultato 
diverso; ma intanto è da ritenere bene la circostan:la che 
Gualandi disse che Ceneri andò dopo il fatto nell' osteria 
del Galanti, ebbe a notare il fatto che in realtà Ceneri fu 
in quei pochi giorni alloggiato nell'osteria del Galanti, cir­
costanza questa che non avrebbe potuto essere stata falta 
nota al Gualandi , se non fosse stata accompagn:lta dali' al­
tra a cui si è accennalo. 

Voi ricor.Jate ciò che ha detto il Campesi per ciò che 
rifleUte la confidenza a lui fatta dal Galanti, questi ripetè 
al Campesi le stesse cose che già esso Campesi sapeva da 
Gualandi ; il Galanti si dolse perchè temeva di essere com· 
promesso, e disse che per quel fatto egli aveva ric-evuto 
UDa vel'ga d' oro che poi aveva venduta a Codogno. Anche 
qui è vero che Galanti negò questa circost.anza, ma è al· 
trettanto vero che Galanti si confidò a Campesi, inqùanto· 
chè esso confessò di avere raccontata tutta la sua vita, di 
avere raccontato tutto il resto al Campesi, meno la circo­
stanza di · avere av uta la verga d'oro e di averla poi ven­
duta a Codogno. Ioso mml Galanti ammIse di avere pre­
sentato a Ca mpesi un tappeto a cui vulle sostenere ch 
questi aveva poi aggiunte le fra ngie: ma il fatto stà e 
il tappeto era appunto di Galanti, e che non si sa ffi­
prendere lI ual interesse avesse Campesi di aggiu , re il 
carico di GalilUti una circostanza che non fosse v e' della 



quale d'alteonde non si tenne conto per imputarlo nè -co· 
me complice, nè per altra raglone in questo reato. 

Altro degli indicati siccome 'autore del furto alla Zecca 
è Luigi Mariotti. - Anche a carico Ji costui si hanno le 
confiJenze del Gualandi al C1mpesi, ma però si ha la con­
ferma di queste confidenze falta da Angelo Ferriani il qua­
le appunto asseverò di avere udito GualanJi quando con 
Campesi nominava Mariotti cùme autore del furto. 

A riguardo dì Mariotti per questo fatto non si ha altra 
circostanza; se non che è da tener conto di ciò che venne 
deposto dal Verone)i il quale nel giorno 14 luglio 1861 
era i' esercente la bottega da caffè dettl dei Vetturini o dei 
Viaggiatori. Voi ricord,~rete, signori giurali, che l'Antonio 
Veronesi hl deposto come in ·quella sera si veri o ;asse una 
circostanza la quale era insolita, avvegnachè mentre in tutte 
le altre sere, anzi in tutte le altre notti, il caffè dei Viaggiatori 
era sempre pieno - zeppo di giuocatori cl1e volevano ad 
ogni costo passarvi l' intiera notte, in quella sera non fu 
visto alcuno di coloro che solevano frequentare il caffè. E 
più specialmente Mariotti il- quale in quei tempi sole va 
passare la massima parte della nolle, in quella sera, anzi 
nell' ora in cui il furto si presume SIa stato comme3so, 
non fu visto là dentro, Voi, o signori giurati, terrete quel 
conto che crederete di questa circostanza; fatto stà che 
Gualandi disse a Campesi che lVIariotti era uno degli auto­
ri del furto , e che Farriani confermò di avere u 1ìto il 
GClalandi ad imputare Mariolli di questo furto, e che il 
Mariotti non seppe d'Ire sfogo circa al modo con cui ave­
va passata quella notte. 

Anche Gualandi Giovanni detto il dottore è indicato co­
me uno degli autori del furto, lo comincio a premettere 
che il Gualandl, piuttosto che autore del furto per le risul­
tanze che si ebbero a questo diblttimento parmi sia un 
ricettatore, o meglio sia uno di coloro che si sono intro­
messi per ismaltire scientemente l'oro derubato. 

La massima parte dell'oro che fu veduto in quell'epoca 
in Bologna, e p~r cui si fe cero le meraviglie grandi fu 
appunto venduta dal Giovanni Gualandi; egli vendette due 
verghe d'oro a Luigi ,Marchi , e disse che era di Dotti, 
vendette altre due verghe all' orefice Baldini e disse che era 
di Bracchi. 

Notate però che relativamente all'oro che il Gualandi disse 
di aver venduto per conto di Bracchi, egli fu pienamente 
smentÌto; motivo per cui si ha ragìone dì credere che 
fosse oro che veniva da Caselli. -

Un altra volta presentò pure a Bl1dini una verga d'oro 
perchè la comperasse; e Baldini la rifiutò; Bernagozzi com .. 
però da Gualandi dell' oro in gennaio ed in febbraio an­
che quell' oro il Gualandi disse che era di Bracchi,' e fu 
smentito. - Baietti Carlo altro orefice comperò due vero 
~he d'oro d~ Gulland.i, il quale. sempre dic_cva che quel­
loro era di Bracchi ., e q1lestl lo smentì sempre piena­
mente. 

Luigi MandcIli depone che Gualandl gli offrì due volte 
delle vergh3 d'oro, dicendo che era di Dotti. - Insomma 
Gualandi nei mesi che successero dal lugl io 1861 vendette 
una ~ran quantit~ d: oro che gli orefici non sogliono met­
tere In commercio IO quel modo, quantità d'oro che non 
poteva avere una legittima provenienza. 

Ma se ~oi volet~ ri.tener:e, o sign?ri, che buona parte 
del medaghere dell UmversItà fu espI lato , se voi ritenete 
che furono rubati 1182 tondini d'oro alla Zecca tant' oro 
per 24 mila lire, voi troverete la spiegazione 'di questa 
quantItà d' oro che fu in commercio in quella circostanza. 
. ,l\~i d~ole dover, qui dire una parola, ma è pur neces­

SIta II dIrla, e COSI portasse buon frulto.. GH orefici di 
Bologna hanno mostrato; come per lo meno non ci sia 
l'uso qui di osservare i regolamenti; e gli orefici di Bo­
l?gna debbono sapere che contenendosi nel modo con cui 
SI sono contenuti danno il diritto dì far sorgere dei so­
spetti, e dei gravi sospetti sul conto loro. 

lo so che a Bologna vi sono molti onestissimi che e­
sercita~o la p~of~ssione d~lI' orafo, io so che allzi quasi 
~utti gli orefiCI di Bologna hanno il diriLto_ di essere tenuti 
IO conto di onestissimi; ebbene questi debbono sapere 

che sarà grande vantaggio per loro se d' 01' innanzi 
vorranno tenere i loro lòCgistri in regola, se d'or innanzi 
vorranno togliere anche ai maligni il diritto di sospettare 
della loro onestà, , 

Fatto stà .che qui in Bologna difficilmente, allorquando 
avviene un furto sia d'oro , s·ia d'argento, sia di gioie, 
accade che si possano tali oggetti rinvenire e si possano 
sequestrare, è impossibile ìl ritrovarli. . 

Ripeto, io non intendo di fare con ciò ingiuria di sor, 
ta alla classe degli orefici di Bologna che iq per la , mas­
sima parte stimo e riverisco, dico solo che presso · di loro 
è invalso un mal uso, e che a questo vuoi essere posto 
rimedio. . 

Signori giurati, per Caselli la prova che egli è autore 
del furLo a me pare sfolgorante, a me pare che sia pur 
·sufficiente querIa che si è ottenuta a carico di Pietro Ce­
neri, ed anche a carico di Luigi _ Mariotti. Dissi che Gua~, 
landi Giovanni, per me, non è un ladro in questo fatto; 
all' udienza, dal pubblico dibattimento non mi ' risulta al· 
tro se non che quanto basti per otfenere il convinèimento 
morale che egli si intromise per ismaltire dell' oro che 'sa­
peva rub::lto: quindi a suo riguardo il P. M, non può che 
fare istanza perchè sia dichiarato ricettatore ' e non altro. 

Nella noLte tra il prìmo e secondo ·giorno di settem'bre 
del 61 veniva commesso un altro furto a danno della, ora 
defunta, marchesa Claudia Emiliani vedova Pizzardi: in 
in quel furto cadevano molti oggelli d'oro e d' al:gento • 
cadevano delle gioìe le quali avevano un valore vistosis­
si mo, un valore senza dubbio eccedente le Ure 500, Il furto 
che ·veniva commesso a danno aella marchesa Pizzardi - è 
qualificato per ragione del tempo, è qualifiQato per ragione 
del !nezzo , è qualificato per ragione del valore. _ 

E qualitìcato per ragione del te1npo, perchè anche que­
sto far~o fa commesso di notte, e in casa abitata - è 
qual~ficato per ragione del mezzo, perchè fu commesso 
medIante scalata - è qualificato per ragione del valoriJ, 
perchè, come già si è detto" il valore degb oggetti rubati 
eccedeva di molto le lire 500. 
, Anche allora, o signori giurati, 1'autorità di ·pubblica 

SICurezza aveva avuto indicazioni precise · circa gli autori 
del furto, e li aveva fatti arrestare, ma, sia per le coar­
tate che si erano poste in mezzo, sia 'perchè le confidenze 
fatte alla Questura non avevano in altta guisa potuto es­
sere avvalorale; i ladri furono dimessi, fu dichiarato che 
con~ro essi non siJaceva luogo a procedere, lo che prova 
e dlmosLra ·anche un'altra volta ai malfattori che' solo colle 
r~velazioni di confidenti dell.a Questura, non si procede, ai 
gIUdiZI, e che la giustizia quando rimette uno a quest u­
dienza dinnanzi ai giurati, ve lo rimette perchè crede di 
essere fondato a ritenerlo colpevole. -

Dunque alloraquando si procedette pel furto commesso 
~ danno della ~archesa Pizzardi, fra gli aUri fu arrestato 
l Angelo FalchIeri, e l'Angelo Falchieri già dìssi ieri in 
qual modo avesse potuto esimersi dal rispondere di quel 
fatto. Gravi erano gli indizi che si avevano contro di lui 
perchè contro F alchieri stava la pratica che aveva della 
casa Pizzardi, contro di lui stava la sua vita oziosa con­
tro di lui stava il rifiuto che dopo un primo furto' com. 
messo a danno della marchesa Pizzardi aveva fatto di re­
carsi a lavorare da lei; sLava il fatto dell' essersi trovato 
sul luogo del commesso re<l,to un palo di ferro per uso _ 
dI muratore, e Falchieri Aogelo è appunto muratore. Ep. 
pure a fronte di tutto questo fil dichiarato che non si fa· 
ceva luogo a procedere perchè la giustizia vuoI andare e 
va con piedi di piombo. 

,Ange.lo Falchieri poi giunse a liber~rsi . di quella pro­
c.es.snra lO allora per ciò che egli aveva indicato Lamber­
tiOl Demetrio, e JJini Stefano 'siccome coloro che potevano 
stabilire la sua coartata" . 

E voi avete sentito Demetrio Lambertini il quale ac. 
certò a. q.u~SL' ,udien~a la coartata. dell' Angelo Falchieri, a­
vete eZlandl? lO paI'! tempo udito il Cesare Bonafede, ed 
avete VIstO ID che modo si accertassero le coartate - avete 
visto in c.h? ~odo SI sciolgano i ladri, i malfattori dalla 
responsabIlItà che devono alla giustizia. 

Cesare 'Bonafede è testimonio che deve essere creduto 



sicGome qùegÌi cbe non" ~sita di acciusar se stesso e di : 
chiarò d'aver imprestato la bilancia ai ladri onde si dì vi­
dessero l'argento rubato: d' aver ritirato presso di se e 
so tterrato nel solito orto la parte d'argenteria toccata all' An-
gelo Falcniel'i. i 

Anche Bertocchi allora era stato arresta to come antore 
di quel furto, e Bt! rlocrhì fu dimesso con una di chiara­
zione di -non farsi luogo, precisam ente nel gierno 3 no­
vembre, in quel giorno stesso in cui fu poi trovato il car­
tello di cui si dovrà parlare, e che voi già conosce te per 
l' atto 'd' accusa e pei dibattimenti, In quel giorno in cui 
la liberazione sua e quella di altri _ malfattori fu festeg­
giata da Giuseppe Paggi, da Ceneri, e da altri. Gaetano 
Belltoccbi adunque era imputato di quel furto, per quel 
furto 'era :stato arrestato , per quel fur to venne dimesso. 
Ma -e'l'ano quelli i tempi in cui Bertoechi era in vena di · 
scrivMe, av.ev'a la man!a dello scrivere. 

, È, a . sa'pere che 9Jlorquandò fu commesso H furto a: 
dal~no d,ella Pjz~ar,di insieme a molte gioje di valore, in­
!\ieme a molte argenterie, e a moli i : oggetti d'oro furono 
rubati anc6~ dei vezzi falsi di poco valore. Bflr tocchi non 
fu contento di . apprQfittare della grossa preda, volle ag o 
giungervi lo ' scherno ,' e fatto . un pacèo degli oggetti di 
poco o niun valore' li rimetteVa alla Que5tura accompa­
gnati da una lettera in cui diceva che la Questu ra non 
doveva la'sciarsi mistificare dai signori che assassinano il 
popolo ; cbe d~nunziano il falsò, cbe mentre la signora 
Pizzardi aveva ,denunziato un furto di più migUaia di 
~cuqj, i.Ayece la roba rubata non valeva dieci b8joccbi. 

Ma lo sehernQ questa volta costò caro al ~erlocchi per­
chè la sua scrittqra fu ric;onosciuta pieçlameute, e le pezze 
di coofronto · furono lllolte, furono tali per ~ui non può 
supporsi cbe i periti abbiano errato. Questi hanno stabilito 
in modo' inconcasso che ..6er,tocchi fu. colui che scr-isse la 
ieuéra ' colla quale in ~end~vÌl di sehernire la QU,estura e 
'coloro che Iii vedevano derubati. E che la perizia non si 
sia ingannata, che i' periti abbi;mo giudicato bene, V'iene a 
conf~rmarcelo Cesar,e Buonafède il quale, informatissimo di 
qQes~o furto ~ino al punto d' indicarci qual fine facessero 
tutti gli oggetti rubati, ove e da chi si smaltissero, dove 
fossero nascosti, come fossero divisi , il Gesare Buonafede 
.venne poi a parl,arci della lettera. E qui ci disse che la 
,~ua memorià non lo sovveniva abbastanza, ma ' ehe certa­
·mente . ulno degli' scrittori della lettera era o Gaetano Ber­
tocchi ò Demetrio Lambe'rtini, quel ,tate che .doveva ser­
vire pel.' la coartata di, An-gelo Fàlcbieri. . ' f ' 
. Anche qui pel ln0mento noi dobbiamo contenta rci di 
punire ' un solo degli au tori del furto Pizzardi , ' sebbene 
sul banco degli accusati siedano in più . . Ma il tempo verrà 
anche per essi, perchè anch' essi dovranno rispondere per 
qU,ei reati novella mente scoperti. Intanto però il Bertocchi 
è còlpevole di furto; lo sappi9.mo per la leltera ch' egli 
ha- scritta, lo sap,piamo per la dichiarazione del Buonafede, 

.10 sappiamo poi per tutti gli altri indizi che scaturiscono 
da questa causa e che lo mo~tra no capacissimo di qllestO 
e di altri reati. ., , 

Ora pregherei la !Co.rte a volermi concedere nuova· 
-mente \,l n, pò di riposo. 

P1'esidente. ~ Siccome t'ora è già avanzata, e lo svi­
luppo del capo' d'accusa che ora venebbe r ichiederà 
qualche tllmpo, cosi rinvia, la seduta a domani. 

La seduta è ,leva,ta alle ' ore 4 e 314. 

Udienza 19 Agos'to­
l,La "seduta' è aper~a ~lIe ~re 11 114. 
li Ministero pubblico avuta la parola continua la re­

quisitoria. 

'Sig,nori Giurati. 

Il Governo sentì la necessità di por fine a quel terri ­
bile stato di cose; il Governo . con paterna cura tentò o· , 
gni via perchè la sicurezza pubbhca tornasse in questa 
città, quindi eccitamento ai funzionari pubblici perché prov-

. vedessero, qui ndi cura di mandare quei fu nziOnari spe· 
cialmente di pubbli ca sicurezza i quali 311' energia dell' a­
nimo congiungesse ro l'allezza della mente, e tra coloro cbe 
furono sceiti a compiere l'opera fu. l'avv. Grasselli Gio­
vanni BaLLista. ' 

Costui non appena fu in Bologna studiò e le cose, e 
gli uomini, coslui si fece cura' di com pulsare i registri pe­
nali per vedere quali erano questi uomini che più da vi- . 
ci no si dovessero so.rvegliare. 

In POCO! di tempo Grasselli giunse a conoscere il paese: 
in poco tempo Grass~ lli giunse a conoscere i veri malfat­
tori , ed internandosivieppiù ncllostudlo delle cose, vide 
che i malfattori bolognesi non erano malfattori comuni, 
vide che non erano uomini i quali operassero isolatamen­
te, vide che vi era un al cunchè di mi sterioso, che questì 
uomini r iuniva, che li rendeva temibiliss.imi; e continuò ' 
nei suoi studi, con tinuò nelle sue cure, e non gli fallirono ' 
certo nè il coraggio nè J'energia. . 

Egli il Grasselli cominciò a colpire, egli il Grasselli che, 
presenti va un associazione potente di malfattori, egli il Gras­
selli cercò di studiarla qU \ista asso,ciazione, cercò di çono­
scerta, cercò di colpirla; e diffatli di mano in Dlano che 
un qualche misfatto succedeva, di mano in mano che egli 
poteva raccogliere una qualche nO:l.Ìone immediatamente 
colpiva, immediatamente ordinav.a l'arresto di coloro che 
erano designali come malfatto/i, ed ordinariamente Gras­
selli non errava. 

Videro i tristi la loro condizione, si accorsero i malvi­
venti che fo rse era venuto l' uomo il quale li 1!.v:rebbe sgo­
mi n:l ti e disfatti, e cercarono un riparo. 

Intanto pe"r vani pretesti avvennero i moti di piazza 
del 1861, moti a tutti no ti, non convenientemente puniti. 

Pretesto a quei moti fu il caro dei, viveri, fu J' oppres­
sione del così detto popolo, ma quanti erano onesti videro 
che quegli eràno pretesti è nulI' altro, perchè il popolo non 
si era mai trovato in condizione migliore . dì quella fn cui 
si trova.va nel 1861, perchè ogni cittadino ' che fosse one · 
sto; che fosse iridustre, che fo sse 'operoso, léiborioso, ogni 
cittadiuo poteva trovar lavoro, sufficiente per vivere con­
venientissimamente. 

Fu nell'occasione di quei moti che il signor Grasselli 
diede prova della valentia che lo distingueva; fu appunto 
nell' occasione dì quei tumulti che il signor Grasselli mo­
strò come -egli conoscesse, e bene addentro, i misteri del­
l' associazione; fu allora che -egli mostrò come già sapesse ' 
di stinguere i veri malfattori, ed in quella CÌrcostanza An­
tonio Grasselli ordi nò degli arresti i quali, se poi non die­
a,ero quei l'i su ltati che 'sì avrebbe dovuto sperare, non fu 
certo col pa di lui peroccbè egli li aveva designali i mal­
fatto ri, li aveva colpi li : e fra coloro che egli aveva colpì-
ti primi era appunto Gi acomo Ceneri, contro cui poi, se 
la memoria non mi fallisce, fu dichiarato che non si face-
va luogo a proCedere, e veniva dimesso dal cancere. 

Quei fa tti del Grasselli produssero del mal animo contro 
di lui, quei fatti che erano approvati da quanti erano one­
sti in Bologna, dispiacquero grandemente a ' tutti coloro 
cbe amavano di pescare nel torbido, il, tutti coloro che vo­
levano melterele mani negli averi altr-ui, a tutti coloro 
insomma che volevano il disordine appunto per abbando­
narsi ad ogni licenza, e non appe!la questi arr~sti furono 
commessi, che voi, si gnori giurati, siete costret.ti Jl notare 
Gius~ ppe Paggi, il quale si presenta all' autorità di pubbli­
ca sicurezza e va a fare ista nza perchè e Giacomo Ceneri 
e Salimbeni, ed altri di quella risma fossero rilasciati da l 
carcere in cui erano detenuti. 

Le condizioni di Bologna nel 1861 erano veramente 
miserande, la pubblica sicurezza del tutto scomparsa, i 1---- --....;.-----.------...... ....;.-­
cittadiai sgomentati atterili non si allentavano in alcuna 
guisa nflppure a denunziare i misfatti di eui erano la 
vittima. ,- , 
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